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1. 

Con il giudizio di parificazione del Rendiconto generale dello Stato, che 

si esprime a consuntivo sulla regolarità della gestione del bilancio 

statale, si conclude il ciclo dei controlli che, in tale materia, la 

Costituzione e il Legislatore affidano alla Corte dei conti. Controlli che 

hanno a riferimento la tutela dell’equilibrio dei conti pubblici, ma con 

un angolo visuale che si estende fino a ricomprendere il vasto perimetro 

di tutte le Amministrazioni pubbliche. 

Le recenti modifiche della legge di contabilità e finanza hanno 

introdotto importanti elementi di novità nell’impianto dei documenti di 

bilancio e nei compiti di controllo propri della Corte dei conti, 

individuata anche dal Giudice delle leggi come il custode e il garante 

dell’equilibrio economico-finanziario del settore pubblico e della 

corretta gestione delle risorse collettive.  

In questa solenne occasione preme sottolineare, soprattutto, la funzione 

dell’Istituto che si traduce in un attento contributo di analisi finanziarie 

e di monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica, anche al fine di 

offrire il proprio ausilio a Governo e Parlamento nelle scelte di politica 

economica e di conseguente gestione della finanza pubblica. Un 

apporto ausiliario che è disegnato dalla stessa Carta costituzionale onde 

assicurare il più corretto ed efficiente svolgimento delle funzioni di altri 
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organi ivi previsti ai quali spetta di assumere, in piena autonomia, le 

decisioni di politica economica e finanziaria. 

 

2. 

Con le modifiche della contabilità pubblica, il passaggio ad un vero e 

proprio bilancio “per funzioni” consentirà di misurare e valutare, 

attraverso idonei indicatori, i prodotti e i risultati ottenuti dalle varie 

Amministrazioni, le loro performances, l’adeguatezza delle strutture 

amministrative a perseguire gli obiettivi stabiliti, la capacità dei 

dirigenti di organizzare le risorse disponibili per conseguire quegli 

obiettivi.  

Ne risulta potenziata la funzione di controllo successivo e concomitante 

sulla gestione delle pubbliche Amministrazioni, intestata dall’art. 100, 

comma 2, della Costituzione alla Corte dei conti e disciplinata dalla 

legge n. 20 del 1994, finalizzata ad analizzare e riferire agli Organi a 

ciò deputati circa il modo in cui le Amministrazioni hanno attuato i 

programmi che – con valore prescrittivo – sono contenuti nella legge di 

bilancio e, in tal modo, a verificare e rendere trasparente il rapporto fra 

risorse e obiettivi, fra obiettivi e risultati. 

Oggi è sottoposto ad esame il bilancio dello Stato, nel suo consuntivo 

per l’anno 2016. La Relazione che illustra i risultati di tale esame 

testimonia il rinnovato impegno della Corte a sviluppare controlli che 
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siano in grado di verificare i risultati raggiunti, ma anche di rilevare 

anomalie, inefficienze e disfunzioni di gestione, rispetto alle quali la 

stessa Corte ha il potere di richiamare, per un verso, le Amministrazioni 

ad assumere, nell’esercizio delle loro responsabilità, le pertinenti 

misure correttive e, per altro verso, di informare le assemblee elettive 

ponendole in condizione di poter consapevolmente esercitare i poteri 

costituzionalmente ad esse affidati nei confronti del Governo e delle 

Amministrazioni; ciò, allo scopo di migliorare gli assetti organizzativi, 

l’economicità e la redditività della spesa, la tempestività degli 

interventi, la qualità dei servizi, la trasparenza delle gestioni. 

La Corte, dunque, va assumendo sempre più il ruolo di cerniera attiva 

tra funzione legislativa, esecutiva e amministrativa in ossequio anche al 

più ampio e generale principio costituzionale della leale collaborazione.  

Si può aggiungere che controlli indipendenti, anche di carattere 

particolare sulle gestioni pubbliche, sono richiesti dalla cosiddetta 

nuova governance economica europea come fattore irrinunciabile di 

garanzia circa la coerenza delle gestioni alle regole europee; garanzia 

che gli Stati sono tenuti ad assicurare nella realizzazione, a tutti i livelli 

di amministrazione, degli obiettivi programmatici.  

L’insieme complesso di tali compiti sospinge la Corte a ricercare e 

realizzare forme di integrazione e di coordinamento più strette tra le 

diverse Sezioni di controllo in cui si articola la propria attività, con la 
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finalità principale di una più organica considerazione e coniugazione 

delle analisi finanziarie e contabili con quelle intese a verificare 

efficienza ed efficacia nell’impiego delle risorse pubbliche. 

A tal fine, sul fronte delle Amministrazioni dello Stato, appare 

fondamentale che esse si dotino di strumenti informativi ed indicatori 

adeguati a costruire, in fase di programmazione, un puntuale quadro di 

riferimento per gli interventi; e, in corso d’opera, un sistema di 

monitoraggio della gestione, così da rilevare tempestivamente le 

eventuali anomalie ed intervenire con le necessarie correzioni di rotta. 

 

3. 

La Relazione che accompagna il giudizio di parificazione del 

Rendiconto generale pone a raffronto i conti dello Stato del 2016 con 

gli andamenti più generali di finanza pubblica, al fine di trarne 

indicazioni sul contributo del bilancio statale nel processo di 

riequilibrio dei conti pubblici intervenuto negli ultimi anni. 

La valutazione è per vari aspetti positiva poiché si evidenzia una 

sostanziale tenuta dei conti entro un quadro d’assieme che vede 

progressivamente ricondotti all’equilibrio di bilancio alcuni principali 

comparti quali quelli riguardanti le Amministrazioni locali, 

assegnandosi allo Stato centrale un ruolo strategico nel perseguimento 

degli obiettivi programmatici. 
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Il 2016, infatti, pur nel generale contesto di conti pubblici sotto 

controllo, pone in luce come i flussi di spesa dell’intera 

Amministrazione pubblica abbiano segnato, sia nella parte corrente che 

in quella in conto capitale, un andamento anche più ridotto rispetto alla 

dinamica della sola spesa statale. Ma gli strumenti di regolazione 

attivati hanno consentito, in ogni caso, di raggiungere gli obiettivi di 

saldo concordati in sede europea. 

Sul punto, particolarmente incoraggiante appare il livello raggiunto 

dall’avanzo primario che, in una condizione di crescita economica 

ancora alquanto lenta, costituisce un parametro decisivo per avviare a 

riduzione il debito pubblico secondo il profilo programmatico tracciato. 

Meritano, poi, di essere sottolineati i progressi nell’azione di riduzione 

(non più affidata a tagli lineari) e di razionalizzazione della spesa 

statale, oltre allo sforzo di riqualificazione inteso a sostenere la ripresa 

dell’attività di accumulazione. 

 

4. 

In occasione della presentazione del DEF 2017 e del successivo 

decreto-legge n. 50/2017, la Corte ha espresso in Parlamento il proprio 

avviso sulla condizione attuale della finanza pubblica e sul percorso che 

ci attende. 
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Ne richiamo, in chiusura di questa mia introduzione, alcuni passaggi. 

In una prospettiva che si estende al prossimo triennio, la questione di 

fondo per il nostro Paese riguarda, ancora una volta, il modo di poter 

conciliare l’esigenza vitale di un recupero di tassi di crescita economica 

più elevati con il mantenimento di condizioni di sicurezza nella gestione 

della finanza pubblica. 

È stato già più volte rilevato come il passaggio sia reso più difficile 

proprio da una ripresa economica che, in Italia, ancora non raggiunge il 

ritmo della media europea, anche se già in parte rafforzata dagli 

interventi avviati nella direzione di un più alto saggio di accumulazione 

e di un maggiore stimolo alla produttività. 

Quanto alla finanza pubblica, i dati di consuntivo degli ultimi anni e le 

proiezioni a legislazione vigente del DEF 2017 confermano la buona 

tenuta dell’azione, ormai di lunga data, di controllo della spesa 

pubblica, ferma restando la necessità di un continuo monitoraggio.  

Il quadro programmatico proposto dal Governo conferma l’obiettivo di 

deficit all’1,2 per cento nel 2018, un punto inferiore al 2017; un 

obiettivo da perseguire con fermezza, ricercando la più efficace 

composizione degli interventi fiscali e di contenimento della spesa. Al 

riguardo, la Corte non può che rinnovare l’auspicio per una attenta 

considerazione dell’area dell’intervento pubblico e per un più esteso 

ricorso a una diversificazione negli accessi alle prestazioni. 
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Ancora una volta, l’indirizzo rigoroso impresso alla gestione della 

finanza pubblica non deve essere visto come l’adesione a regole 

imposte dall’esterno, quanto piuttosto una via obbligata da perseguire 

responsabilmente poiché il costo che, in ragione dei suoi effetti 

immediati, deriverebbe da un rinvio del percorso di aggiustamento si 

rivelerebbe oneroso e permanente. 

È essenziale che il nostro Paese mostri una ferma determinazione a 

perseguire una duratura riduzione del debito pubblico, garantendo il 

rispetto dei vincoli costituzionali di equilibrio di bilancio introdotti nel 

2012. 

Può aggiungersi, concludendo, come sia desiderabile una rinnovata 

attenzione sul duplice versante degli investimenti pubblici e 

dell’efficacia della azione amministrativa. 

Infatti, i risparmi di spesa sono un fattore essenziale poiché liberano 

risorse, ma non sufficiente, in quanto queste ultime devono essere poi 

indirizzate al sostegno degli investimenti pubblici che contribuiscono a 

generare sviluppo economico, con benèfici effetti anche sulla finanza 

pubblica. 

Del pari, il contrasto agli sprechi e alla corruzione – due fenomeni fin 

troppo pervasivi della nostra società - è un ineludibile dovere; ma solo 

un’efficiente, competente e propulsiva Amministrazione pubblica 

produce un uso appropriato e proficuo delle risorse disponibili. 
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La relazione che seguirà dà conto della costante attenzione che la Corte 

pone quotidianamente nell’esercizio dei propri controlli, svolgendo il 

suo ruolo di garante della sana gestione del pubblico denaro e del 

corretto uso del pubblico patrimonio. 



 

 

 

 

Relazione in udienza 

del Presidente di coordinamento delle Sezioni Riunite in sede di controllo 

Angelo Buscema 
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1. 

Il giudizio di regolarità del Rendiconto generale dello Stato - nelle due 

componenti della Decisione in senso proprio e della Relazione – 

rappresenta il momento conclusivo dei controlli demandati dalla 

Costituzione e dalla legge alla Corte dei conti e i cui esiti sono 

istituzionalmente destinati al Parlamento. Esso si inserisce nel circuito 

integrato dei controlli che comprende, oltre al Rapporto sul 

coordinamento della finanza pubblica, le Relazioni quadrimestrali sulle 

modalità di copertura delle leggi di spesa e le Audizioni rese in 

Parlamento sui documenti programmatici, sulla legge di bilancio e sui 

principali interventi con effetti economico-finanziari. 

L’esame del Rendiconto dello Stato 2016 avviene in una situazione 

economica del Paese che mostra segni di miglioramento, ma che è 

ancora connotata da fattori di debolezza e da elementi di insicurezza sul 

piano internazionale ed interno. 

Pur in condizioni di incertezza e instabilità – che sembrano diventare 

un tratto ricorrente delle politiche economiche e finanziarie – l’uscita 

dalla lunga recessione e il riavvio del processo di sviluppo economico 

e di ripresa dell’occupazione sono segnali importanti, che devono 

tuttavia essere consolidati con una attenta calibratura delle linee 

d’azione di governo, sia a livello nazionale che con una più stretta e 

condivisa strategia a livello europeo. 
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Il bilanciamento della politica economica e della gestione della finanza 

pubblica appare particolarmente complesso per l’Italia, dove il recupero 

della crescita del prodotto interno lordo, dopo la lunga crisi, appare 

ancora troppo modesto e, soprattutto, in ritardo rispetto alla ripresa in 

atto negli altri principali Paesi europei. 

D’altra parte, l’elemento di maggiore vulnerabilità dell’economia 

italiana – vale a dire l’elevato livello del debito pubblico – impone alla 

politica economica, ben di più di quanto non derivi dai vincoli fissati 

con le regole europee sui conti pubblici, di proseguire lungo un 

“percorso di rientro” molto rigoroso, attraverso una attenta gestione dei 

conti pubblici che garantisca il raggiungimento, in tempi certi, degli 

obiettivi programmati di saldo e di debito, scongiurando inversioni di 

segno negativo delle aspettative dei “mercati”. 

Sul punto, va osservato che il Governo, in accordo con la Commissione 

europea, ha impostato una strategia di fiscal policy che non pone certo 

in discussione l’obiettivo di riduzione del disavanzo pubblico, ma ne 

modula, con maggiore flessibilità, la velocità di aggiustamento verso il 

c.d. “obiettivo di medio termine”. E ciò per non penalizzare 

ulteriormente una ripresa economica ancora lenta. 

Del resto, il nostro disavanzo resta comunque uno dei più bassi nel 

confronto con gli altri grandi Paesi europei e la flessibilità concessa 

dall’Europa all’Italia si connette, in larga misura, ad interventi legati 
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all’attuazione dei diversi progetti di riforma ed ai programmi europei di 

investimento pubblico. 

Gli interventi strutturali per la ripresa della crescita di lungo periodo, 

con le opportune azioni di riforma e di rilancio degli investimenti, sono 

assunti, quindi, come priorità – insieme ad un prudente utilizzo della 

flessibilità riconosciuta dal Patto di stabilità e crescita – per mantenere 

su un sentiero sostenibile le prospettive della finanza pubblica. 

 

2. 

L’udienza odierna e la Relazione che l’accompagna pongono sotto 

esame il bilancio dello Stato, nel consuntivo relativo al 2016; un 

consuntivo che viene illustrato analizzando tanto gli andamenti 

complessivi delle entrate e delle spese, quanto risultati e criticità che 

emergono dall’analisi della gestione delle singole amministrazioni, 

sotto il profilo dell’effettivo conseguimento degli obiettivi assegnati 

con riguardo alle missioni e ai programmi gestiti. 

Pur mantenendo l’impianto generale che prevede tre volumi principali 

(più appendici), il primo dedicato a “I conti dello Stato e le politiche di 

bilancio 2016”, il secondo a “La gestione del bilancio dello Stato 2016” 

e il terzo alla “Attendibilità delle scritture contabili”, la Relazione 

presenta quest’anno alcune innovazioni con analisi di carattere generale 

sui conti dello Stato e specifiche su politiche settoriali condotte con 
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l’utilizzo di metodologie differenziate in funzione della natura delle 

analisi stesse. 

Un capitolo è dedicato alle “attività di controllo” della Corte nel quale 

sono sinteticamente esposte le risultanze dei controlli di legittimità e di 

quelli sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato che intendono 

offrire un quadro di insieme delle tematiche principali oggetto 

dell’attività di controllo della Corte, custode dell’equilibrio economico 

finanziario del settore pubblico e della corretta gestione delle risorse 

collettive. 

 

3.  

Il Rendiconto finanziario dello Stato per il 2016 si è chiuso con un saldo 

netto da finanziare di 41,5 miliardi (era di 88 miliardi nel 2015), per 

effetto di entrate finali per 519,7 e spese finali per 559,4 miliardi. 

L’avanzo primario di cassa è risultato di circa 30 miliardi (nel 2015 il 

saldo era negativo per quasi 14 miliardi) e l’indebitamento netto di circa 

40 miliardi (era di 83 miliardi nel 2015). 

La gestione patrimoniale dell’esercizio finanziario 2016 ha prodotto un 

peggioramento complessivo pari a 39,5 miliardi (lo scorso anno era 

stato di 66,8 miliardi), con una eccedenza passiva che ha raggiunto i 

1.797,9 miliardi (1.758,4 miliardi nel 2015). 
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Anche quest’anno, in apertura di Relazione, i dati di consuntivo del 

Rendiconto sono posti a raffronto con il Conto dello Stato elaborato 

secondo i criteri della contabilità nazionale, offrendo un analitico 

quadro di raccordo per le principali categorie economiche delle entrate 

e delle spese. Un raccordo importante, essendo noto che la costruzione 

del quadro generale di finanza pubblica, nella definizione valida per le 

verifiche circa il rispetto degli obiettivi programmatici – in primo luogo 

di quelli concordati in sede europea con riguardo ai saldi – richiede di 

ricondurre le grandezze espresse in termini di contabilità pubblica a 

quelle definite secondo i criteri della contabilità nazionale. 

Le differenze tra Rendiconto finanziario e Contabilità nazionale restano 

significative anche per il 2016, ma ciò riguarda specifiche categorie di 

spesa, per lo più trasferimenti di risorse, mentre gli scostamenti sono 

molto ridotti per le principali componenti della spesa finale diretta 

(redditi da lavoro, consumi intermedi e investimenti fissi lordi). 

Se ne trarrebbe una valutazione non priva di importanza e positiva sul 

grado di significatività sostanziale del Rendiconto dello Stato (e, in fase 

di previsione, del bilancio). 

Una condizione positiva, che riduce i margini di incertezza e l’opacità 

nell’interpretazione dei risultati della gestione. 
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4. 

Se si guarda ai risultati di gettito, la gestione delle entrate dello Stato è 

stata caratterizzata, nel 2016, da un andamento complessivamente 

positivo. 

Le entrate finali accertate, oltre 581 miliardi, hanno segnato un 

significativo aumento (2,1 per cento) proseguendo nella crescita già 

registrata nel 2015. 

Anche l’attività di riscossione ha registrato un’ulteriore crescita (2,5 per 

cento per gli incassi da ruoli), a conferma di una tendenza avviata già 

nel 2012, anno rispetto al quale il gettito è aumentato cumulativamente 

più del 10 per cento. 

E’ bene precisare che la dinamica delle entrate, che pure ha risentito dei 

primi segnali di ripresa dell’economia, ha beneficiato di interventi 

legislativi che hanno comportato un’accelerazione del naturale profilo 

del gettito. 

Le entrate da accertamento e controllo (al netto degli introiti riferibili a 

forme di “condono”) sono risultate di poco inferiori a 65 miliardi, con 

una flessione del - 2,5 per cento rispetto al 2015, ma confermando una 

linea di tendenza in cui l’attività di controllo svolge un ruolo non 

secondario nella dinamica complessiva del gettito.  
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L’iscrizione in Rendiconto di poco più di 212 miliardi di residui attivi 

(+1,9 per cento rispetto al 2015) è l’ormai consueto effetto di un 

drastico abbattimento dei residui contabili da ruoli, che presuppone un 

coefficiente di riscuotibilità presunta stimato in una misura inferiore al 

5 per cento della massa registrata nelle contabilità finali delle 

amministrazioni. 

 

5. 

Accanto al buon andamento del gettito, nella Relazione sul rendiconto 

si offrono valutazioni sull’attività di controllo fiscale, che peraltro, nel 

2016, è stata prevalentemente proiettata sulla gestione delle istanze di 

adesione volontaria (c.d. voluntary disclosure) presentate nel 2015. 

L’impegno richiesto all’Agenzia delle entrate si è tradotto 

nell’istruttoria di quasi 130 mila istanze e nel perfezionamento di oltre 

320 mila atti di adesione. Il gettito di carattere straordinario è risultato 

leggermente superiore ai 4 miliardi. 

Nell’ambito della complessiva strategia di controllo fiscale è 

importante che si prosegua nell’attività di contrasto all’evasione, che 

vede ancora l’Italia collocata in una posizione non favorevole nel 

confronto internazionale.   
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6. 

I dati del Rendiconto generale dello Stato per il 2016 sembrano segnare 

una riduzione della spesa particolarmente netta. 

Una flessione che era già presente nelle previsioni iniziali di bilancio 

ma che si accentua nelle previsioni definitive: la spesa complessiva si 

riduce del 3,3 per cento, la spesa primaria del 2,4, quella corrente 

(sempre primaria) del 2,8 per cento. Solo le spese in conto capitale 

erano previste in crescita, dato che si accentua guardando agli 

stanziamenti definitivi (+3,1 per cento sul 2015).  

In termini di prodotto, la spesa complessiva si riduce rispetto al 2015 di 

2,5 punti. Anche la spesa corrente primaria registra una significativa 

riduzione (-1,4 punti), raggiungendo il 29,1 per cento, mentre rimane 

immutato il peso della spesa in conto capitale.  

Nella gestione, i tratti ora ricordati si rafforzano: gli impegni sulla 

competenza si riducono del 5 per cento a livello complessivo, si fa più 

netta la flessione della spesa primaria (-3,6 per cento), oltre alla spesa 

corrente, diminuisce, anche se in misura limitata, quella in conto 

capitale. Ancora più marcata la caduta dei pagamenti per spesa corrente 

(al netto degli interessi) su cui incide il calo sia dei trasferimenti alle 

famiglie, che si riducono di oltre il 25 per cento, sia di quelli alle 

Amministrazioni pubbliche. 
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Da tali risultati non sembra tuttavia possibile trarre indicazioni 

definitive circa il percorso di riduzione e riqualificazione della spesa 

dello Stato. 

Su essi incidono, infatti, gli andamenti particolari delle poste correttive 

e compensative e delle acquisizioni di attività finanziarie (nonché di una 

gestione fuori bilancio). Escludendo tali voci, che rispondono 

prevalentemente a logiche finanziarie e contabili, il quadro dei risultati 

del 2016 muta in misura consistente: nelle previsioni definitive, la spesa 

corrente primaria cresce dell’1,3 per cento e la spesa in conto capitale 

aumenta del 17,7 per cento rispetto al 2015.  

Se dai dati previsionali si passa ad esaminare quelli della gestione, si 

evidenzia sempre una flessione della spesa corrente (in termini di 

impegni), ma grazie ad un calo della spesa per interessi. 

L’analisi ha consentito di porre in evidenza alcune caratteristiche della 

spesa per il 2016. Anzitutto la conferma della tendenza a concentrare 

gli interventi su poche missioni (alle prime 10 missioni è riferibile oltre 

il 90 per cento della spesa). In secondo luogo, la capacità di orientare la 

spesa sulle emergenze in quanto, pur a fronte di spazi di manovra 

limitati, si sono affrontate situazioni di particolare criticità (Soccorso 

civile, Immigrazione) e, infine, la volontà di imprimere una 

accelerazione alle realizzazioni effettive, resa possibile da una più 

efficace selezione degli interventi su cui puntare. 
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7. 

Anche per il 2016 la legge di stabilità ha disposto interventi di 

contenimento della spesa, come “contributo” delle Amministrazioni 

centrali agli equilibri di finanza pubblica.  

Le scelte operate con la legge di stabilità, di importi consistenti ed 

accresciuti rispetto al precedente esercizio, appaiono condizionate dalla 

necessità di contemperare le esigenze di una strutturale riduzione della 

spesa con quella di limitarne gli effetti recessivi. A tal fine, è stato 

abbandonato il metodo dei tagli “lineari” – che, pure, avevano 

consentito rapidi e consistenti risparmi nel momento della più acuta 

emergenza finanziaria – per passare alla più complessa revisione 

selettiva dei livelli di spesa dei singoli Ministeri. 

A consuntivo, le misure di riduzione, mentre sembrano aver 

salvaguardato l’operare di interventi a sostegno dei comparti produttivi, 

non hanno prodotto risultati di contenimento del livello complessivo 

della spesa. 

Resta, quindi, ancora attuale la necessità di una revisione attenta di 

quanto può – o non può più – essere a carico del bilancio dello Stato, in 

un processo di selezione della spesa attento a non incidere 

negativamente sul potenziale di crescita del Paese. 
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8. 

La Relazione si sofferma, poi, su alcune tematiche specifiche di 

gestione della spesa, che riguardano pressoché tutte le Amministrazioni 

dello Stato: le misure di centralizzazione degli acquisti, la riduzione dei 

tempi di pagamento dei fornitori, il fenomeno dei debiti fuori bilancio, 

le misure di sostegno della crescita, la spesa destinata alla ricerca. 

9. 

Sul fronte degli acquisti, si è confermata la centralità del programma di 

razionalizzazione delle procedure tramite Consip nelle politiche di 

contenimento della relativa spesa, anche se è emersa nel corso degli 

ultimi anni l’esigenza di una verifica dei risultati più rispondente a dati 

reali. 

Per lo Stato, nonostante l’incremento delle spese mediate da Consip, 

l’acquisizione di beni e servizi risulta ancora in prevalenza effettuata 

con il ricorso alle procedure extra Consip. Per gli acquisti non 

centralizzati si conferma la prevalenza del ricorso a procedure 

negoziate; gli acquisti in economia si riducono drasticamente per effetto 

dell’applicazione del nuovo codice dei contratti pubblici che non 

prevede più il ricorso a tale procedura di acquisto. 
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10. 

A partire dal DL n. 35 del 2013 e con il recepimento della direttiva 

comunitaria, la riduzione dei tempi di pagamento dei fornitori ha 

assunto un ruolo centrale. Ciò, sia per la possibilità di imprimere per 

questa via un impulso alla crescita, incidendo sulle disponibilità 

finanziarie delle imprese, sia per l’effetto positivo che ne può derivare 

per una ordinata programmazione della spesa delle amministrazioni.  

L’analisi dei dati delle Amministrazioni centrali desunti dalla 

Piattaforma elettronica per il monitoraggio, riferiti alle fatture emesse 

nel 2016 e di cui risulta effettuato il pagamento, evidenzia ancora un 

consistente ritardo.  

Con particolare riguardo alle categorie maggiormente sottoposte ad 

esame – Consumi intermedi e investimenti fissi lordi – i dati del 

Rendiconto, infatti, confermano un basso livello della capacità di 

pagamento (intesa come rapporto tra i pagamenti e la massa spendibile) 

che nel 2016 risulta di circa il 59 per cento, per di più in riduzione 

rispetto agli anni precedenti. Ciò indica che vi sono ancora ampi 

margini di recupero nella direzione di una progressiva riduzione dei 

tempi di smaltimento dei debiti commerciali, anche per effetto 

dell’applicazione delle recenti disposizioni introdotte nell’ordinamento 

contabile. 
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11. 

Il formarsi di significativi debiti fuori bilancio ha portato, negli anni 

recenti, ad interventi normativi volti ad operazioni di ripiano e ad una 

revisione della effettiva posizione debitoria delle Amministrazioni, 

anche con l’obiettivo di prevenire la formazione di nuovi debiti. 

I dati raccolti presso tutte le Amministrazioni dello Stato mostrano che 

l’obiettivo non è stato raggiunto.  

A fronte di un ammontare di debiti dichiarati dai Ministeri al 31 

dicembre 2012 pari a poco più di 930 milioni, si registra, infatti, a fine 

2016 un importo di oltre 2 miliardi. 

I debiti si formano prevalentemente in alcune categorie di spesa, quali 

“Consumi intermedi”, “Trasferimenti correnti alle famiglie”, “Altre 

uscite correnti” e “Investimenti fissi lordi”; ad esse è infatti riferibile 

poco meno dell’80 per cento dell’ammontare complessivo del debito 

residuo da smaltire a fine 2016.  

Come spesso sottolineato dalla Corte negli ultimi anni, il ricorrente 

emergere di debiti fuori bilancio, ma anche l’intreccio gestionale tra 

bilancio e Tesoreria e il ricorso ai pagamenti in conto sospeso per fare 

fronte ad obblighi intervenuti in assenza o per insufficienza di 

disponibilità finanziarie di bilancio, offuscano il principio di annualità 

e la stessa rappresentatività del Rendiconto. 



 
CORTE DEI CONTI  

24 
Sezioni riunite in sede di controllo 2016 

 

 

12. 

Nel 2016 la spesa diretta dello Stato per investimenti, rappresenta solo 

il 12,5 per cento degli stanziamenti definitivi in conto capitale: poco più 

di 5 miliardi che si traducono in circa 4 miliardi di impegni e 2 miliardi 

di pagamenti di competenza, mentre impegni e pagamenti totali sono 

entrambi di poco superiori a 4 miliardi. Importi comunque inferiori ai 

livelli registrati nel 2015. 

Nell’ambito della categoria, le uniche aree che mostrano nel 2016 un 

profilo crescente sono la spesa per l’informatizzazione, in aumento del 

14 per cento in termini di risorse stanziate e del 17,9 per cento in termini 

di pagamenti totali e le spese destinate direttamente allo sviluppo e alla 

crescita infrastrutturale del Paese che, pur risentendo di una 

significativa flessione in termini di risorse stanziate (-16,1 per cento), 

mostrano una accelerazione dei pagamenti sia di competenza (14,9 per 

cento) sia totali (2 per cento). Una crescita limitata su cui ha inciso una 

attività di revisione dei progetti approvati in passato che ha determinato 

anche il definanziamento di alcuni di essi. 

Per un quadro complessivo della spesa per investimenti è necessario, 

poi, considerare che in diversi servizi di pubblica utilità lo Stato ha 

ceduto a società esterne (che rimangono sotto il controllo pubblico) 

l’attività diretta, mantenendo il ruolo di regolatore del mercato. 

Pertanto, solo considerando anche i contributi in conto capitale a tali 
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imprese (come agli Enti di ricerca, all’ANAS e alle Ferrovie dello 

Stato) è possibile pervenire ad una misurazione più accurata della spesa 

per investimenti dello Stato.  

Ricomprendendo tra gli investimenti anche i contributi e i trasferimenti 

in conto capitale, nel 2016 i pagamenti raggiungono gli 8,9 miliardi (-

1,6 per cento rispetto al 2015): al lieve aumento riscontrato per gli 

investimenti fissi lordi fanno riscontro l’incremento del 10,4 per cento 

nei contributi agli investimenti, ma anche riduzioni consistenti dei 

contributi alle imprese pubbliche (minori pagamenti per il 9,4 per cento) 

e degli altri trasferimenti in conto capitale (6,5 per cento). 

 

13. 

Le risorse dedicate alla ricerca sono risultate nel 2016 vicine ai 3 

miliardi, sostanzialmente in linea con l’importo relativo al 2015, ma 

attestandosi su un valore nettamente inferiore a quello di soli pochi anni 

prima (poco meno di 4 miliardi nel 2010). 

Nove programmi di spesa della missione “Ricerca e innovazione” 

coinvolgono direttamente otto Ministeri. Gli stanziamenti si 

concentrano nel programma affidato al Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca - che assorbe circa il 77,5 per cento delle 

risorse - seguito dal Ministero della salute (10 per cento delle risorse) e 

dal Ministero dell’economia e delle finanze (6,5 per cento delle risorse). 
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Nel quadro delle risorse di competenza del Ministero dell’istruzione, 

università e ricerca, le somme impegnate prevalentemente come 

contributi alle imprese si riconducono al Fondo per gli investimenti 

nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) – le cui risorse 

consentono il finanziamento della sola ricerca di base affidata alle 

università e agli enti di ricerca (PRIN) – mentre quelle impegnate come 

contributi agli investimenti ad Amministrazioni pubbliche risultano 

assorbite per oltre l’80 per cento dal Fondo di funzionamento ordinario 

degli enti di ricerca vigilati. 

Vanno tuttavia sottolineati due aspetti: il primo è che le risorse riferibili 

alla specifica Missione sono in realtà sovente utilizzate per finalità 

correlate solo in modo indiretto alla ricerca, come nel caso delle attività 

formative. 

Il secondo aspetto è che una rilevante quota degli stanziamenti destinati 

ad attività di ricerca, in particolare di ricerca industriale e 

precompetitiva, viene attualmente contabilizzata in programmi 

appartenenti ad altre missioni facenti capo, in particolare, al Ministero 

per lo sviluppo economico, al Ministero della difesa e al Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti. 
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14. 

In attesa di un riavvio del percorso di riforma dell’assetto 

ordinamentale, nel 2016 non si segnalano particolari modifiche 

all’organizzazione delle pubbliche Amministrazioni.  

Il frequente ricorso alla figura organizzativa dell’Agenzia rende urgente 

il riavvio del processo riformatore, allo scopo di unificare le 

caratteristiche di tale modello, sotto il profilo del grado di autonomia, 

della omogenea definizione di poteri ministeriali di vigilanza ed 

indirizzo, dei controlli esterni, dell’ordinamento del personale, della 

struttura organizzativa e della composizione degli organi di direzione. 

Sono state portate a conclusione le attività di ricollocamento del 

personale connesse ad importanti interventi di riassetto istituzionale 

dell’organizzazione dello Stato, di riduzione del perimetro della 

pubblica Amministrazione, di razionalizzazione e di riorganizzazione 

delle funzioni pubbliche. 

 

15. 

Nel 2016 si è consolidata l’attività di adeguamento dell’ordinamento 

contabile con la rivisitazione della struttura del bilancio dello Stato - 

per migliorarne la trasparenza e la leggibilità, oltre che per una più 
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efficiente programmazione e gestione della spesa - e con il 

potenziamento del bilancio di cassa. 

Sotto il primo profilo, vanno ricordate: le misure volte alla razionalizzazione delle missioni 

e dei programmi del bilancio dello Stato; l’introduzione delle azioni quale articolazione dei 

programmi; l’aggiornamento del contenuto delle Note integrative agli stati di previsione; la 

revisione del contenuto e delle modalità di pubblicazione del Conto riassuntivo del Tesoro; 

l’introduzione in fase gestionale e a fini conoscitivi della contabilità economico-patrimoniale 

in affiancamento a quella finanziaria e l’adozione di un piano dei conti integrato. 

 

In particolare la ricerca di una maggiore “flessibilità” del bilancio per 

favorirne l’efficienza va bilanciata con l’esigenza di rendere ostensivo 

e trasparente il raccordo delle previsioni dello stesso con il mosaico 

delle autorizzazioni legislative che ne costituiscono il presupposto. 

Mirano, invece, ad un efficientamento del ciclo di programmazione e gestione della spesa le 

disposizioni aventi ad oggetto: l’integrazione del processo di revisione della spesa nel ciclo 

di bilancio; l’iscrizione nel documento contabile fin dall’1 gennaio delle risorse relative a 

entrate di scopo che in precedenza venivano riassegnate in corso di esercizio; la progressiva 

eliminazione delle gestioni contabili fuori bilancio; l’ampliamento dei margini di flessibilità 

in corso di gestione attraverso una revisione degli strumenti amministrativi di variazione del 

bilancio. 

 

16.  

Nella Relazione uno specifico approfondimento, come previsto, è 

dedicato all’analisi finanziaria e gestionale dei Fondi di rotazione e 

delle gestioni fuori bilancio a sostegno delle politiche pubbliche; per 

queste ultime si conferma la rilevanza del fenomeno con riferimento sia 

al numero, sia alle risorse finanziarie gestite con modalità extra ordinem 
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nonostante i reiterati interventi legislativi diretti alla riduzione delle 

gestioni stesse. 

Appare opportuno che l’utilizzo delle gestioni fuori bilancio sia 

sottoposto ad una più generale verifica in grado di valutarne utilità e 

opportunità in raffronto con le modalità ordinarie di impiego delle 

risorse in bilancio. 

 

17.  

In apposita parte della Relazione (Volume III) sono esposti i risultati 

delle verifiche sulla regolarità dei procedimenti di spesa posti in essere 

dalle Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato effettuate con 

l’utilizzo di modelli di campionamento statistico consolidati in ambito 

europeo. Le verifiche si sono concluse con suggerimenti alle 

Amministrazioni per gli opportuni correttivi utili al miglioramento 

dell’azione amministrativa.  

È stata ampliata, con il coinvolgimento di cinque Sezioni regionali di 

controllo (Lazio, Lombardia, Liguria, Marche e Umbria) la 

sperimentazione avviata in sede regionale volta a svolgere analoghe 

verifiche.  
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Con riferimento all’oggetto del controllo, quest’anno è stata prestata 

particolare attenzione alla corretta classificazione della spesa in termini 

di categoria economica. 

Tra gli ambiti più problematici si menzionano il frequente ricorso 

all’affidamento diretto per l’acquisto di beni e servizi, motivato con 

l’unicità delle conoscenze e delle capacità tecniche in capo al fornitore 

prescelto. 

In materia di locazione passiva di immobili adibiti a uso istituzionale, 

si è notata una diffusa difficoltà nel reperire immobili idonei a 

soddisfare le esigenze pubbliche, con la conseguenza che anche 

nell’esercizio 2016 si è constatato il fenomeno della permanenza di 

amministrazioni pubbliche in immobili di terzi sine titulo, con contratti 

di locazione scaduti.  

In relazione alle rilevanti ricadute finanziarie, un cenno particolare 

merita il fenomeno del contenzioso che dovrebbe essere oggetto, sia 

con riferimento a giudizi pendenti sia a quelli definiti, di un costante 

monitoraggio. 


